La vendita degli uffici nella Francia del Seicento (nei dispacci degli ambasciatori veneziani)

Angelo Badoer, 1605 

È la Maestà Sua [Enrico IV] entrata in un regno tanto esausto ed indebitato, che per ristorarlo conviene parer tenacissimo con ognuno, però non vi è chi più s'avanzi nella sua grazia che chi gli propone modi per trovar denari, e di qua nasce, che oltre alle altre invenzioni s'è introdotto vendere non solo tutti li ufficii e le cariche, anco di giustizia, ma di più gli stessi servizii della casa del re, di maestri di casa, dei gentiluomini della camera, dei valletti, che sono come aiutanti di camera da noi, ed in sino li capitanati delle guardie della propria persona del re, che non si può dir più, il che rende molto mal soddisfatta la nobiltà, alla quale erano in altri tempi riservati per premii de' loro servizii questi luoghi che ora vendendosi, convengono cadere in mano a chi ha più danari senza alcuna distinzione di meriti [...]

(Relazione di Angelo Badoer [1605] in Relazioni degli stati europei lette al senato dagli ambasciatori veneti nel secolo decimosettimo, a cura di Nicolò Barozzi e Guglielmo Berchet, Francia , vol. I, Venezia 1869, pp. 103-104).
Andrea Gussoni e Agostino Nani [1610]
Si riduce in ultimo questo governo ad una perfetta monarchia, cioè dominio e governo di un solo che è il re, e se altri hanno autorità, dignità o potestà dipende in fine da lui, e da lui prende lo spirito e la vita. Non può la regia autorità da alcuno esser limitata, né circonscritta, poichè la monarchia è come il punto che non riceve divisione: solo hanno in ciò autorità li tre Stati convocati insieme, che sono nobili, clero e popolo, ma i re non li convocano mai [...] 

Nel resto bisogna che gli onori ed utili siano tra molti compartiti, essendo anco tutta la giudicaria in mano di questi uomini di roba lunga, e ciò perché oltre che è necessario a volgere così gran mole che vi sieno molti ministri, essendo anco il desiderio negli uomini di soprastare agli altri connaturale a tutte le genti ed a tutte le nazioni, troppo infelici sarebbero quei sudditi che non avessero modo onesto di soddisfare a questo comune affetto, dovendosi in ogni ben regolato governo tenere le parti di esso più contente che sia possibile, essendo l'ambizione nell'uomo come il vento che non si può tenere ristretto, ma conviene che abbia ove esalare, e come il fuoco che quando se gli vuole proibire l'ascendere, spezza ogni clausura.  Ma un mortalissimo veleno che distrugge ogni buona azione, corrompe il governo, e deturpa la giustizia, è l'introduzione di vendere tutte le magistrature e cariche benchè grandi, che sono dai re dispensate, delle quali se ne fa pubblica e vergognosa mercanzia, poichè quelli che le hanno comprate dalli re, o avute in premio di fatiche e meriti, le rivendono e guadagnano, onde quelli che le comprano a prezzi cari se le fanno fruttare con quel danno della giustizia che si può pensare, stimando essi che gli onori senza gli utili siano come li cipressi che sono belli ma senza frutto.
(Relazione degli ambasciatori straordinari Andrea Gussoni e Agostino Nani [1610], in Relazioni degli stati europei lette al senato dagli ambasciatori veneti nel secolo decimosettimo, a cura di Nicolò Barozzi e Guglielmo Berchet, Francia , vol. I, pp.462-463 .

Pietro Contarini (1616) 

Vengo ora alla seconda parte dicendo: che sono tre le cause principali dalle quali procedono li contrarii che diminuiscono l'assoluta autorità del re, e rendono soggetto il regno a facili alterazioni. L'una è la diversità della religione, l'altra li governi in vita in mano dei principi, e l'ultima la venalità degli officii, non essendovi carica, magistrato o di giustizia o d'altra natura che non si venda. ...

Tutti li officii e servizii della casa del re sino agli ultimi valletti, tutti li carichi militari per ogni magistrato di giustizia si vendono, e col pagarsi per questo certa annua imposizione che chiamano la polletta, possono anco disponerne dopo la vita; ciò causa che non le persone di merito, non quelle che travagliano, ma solo chi può comprare ha posto nelli carichi e nelli primi servizii del regno, dove bene spesso li meno atti ed idonei sono li preferiti, e da questo accidente avviene che il re è mal visto, rubato, e la giustizia mal amministrata.

Nel comprare uno di questi stati (così lo addimandano) convengono indebitarsi le famiglie, le quali vogliono in fine rifarsi a pregiudizio dell'interesse del re e dei particolari.

Nelle mani di questi di roba lunga e dei finanzieri, sono riposti li tesori, in questi sono le ricchezze ed il denaro del regno, avendo alcuno d'essi milioni d'oro.

Il re, nella cui disposizione non sono più questi carichi, non ha modo di riconoscere chi lo servi bene, nè di premiare il merito di chi vale; ed essendo levata la speranza di conseguir utile ed onore, che è quella infine che dà spirito ad ognuno e che invita alle fatiche ed alli travagli, restano molti mal contenti, le persone ne' loro servizii tarde ed alcuna volta poco fedeli.

(Pietro Contarini [1616] in Relazioni degli stati europei lette al senato dagli ambasciatori veneti nel secolo decimosettimo, a cura di Nicolò Barozzi e Guglielmo Berchet, Francia , vol. I,  546-547)

